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Nella foto di copertina il sentiero sul Monte Faito, che porta dal parcheggio vicino il Centro Sportivo 
Faito su allo spiazzo antistante i ruderi del castello Giusso, sentiero lungo il quale la piccola Angela 
Celentano fu rapita il 10 Agosto 1996 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTA BENE: 

 

Questo libro viene offerto gratuitamente (Ł scaricabile in formato pdf da 
http://imieiscritti.lanuovavia.org) perchØ così ci ha ordinato di fare il Signore Gesø Cristo, e quindi 
incoraggiamo e approviamo la sua distribuzione gratuita da parte di chi lo leggerà mentre 
condanniamo con forza una sua eventuale messa in vendita da parte di chicchessia.  

Non Ł necessaria alcuna autorizzazione per citazioni, e riproduzioni parziali di questo libro non 
importa in che forma avvengano, ma si invita a citare l’autore, il titolo e la data di pubblicazione del 
libro. 

Per quanto riguarda le foto prese da libri, quotidiani, riviste o da siti internet, e i fotogrammi presi 
da video, che si trovano in questo libro, il loro uso viene fatto in accordo con la legislazione italiana 
che afferma: ’E’ consentita la libera pubblicazione attraverso la rete internet, a titolo gratuito, di 
immagini e musiche a bassa risoluzione o degradate, per uso didattico o scientifico e solo nel caso 
in cui tale utilizzo non sia a scopo di lucro’ (Articolo 70 della legge sui diritti d’autore, 1bis).1  

La presenza massiccia in questo libro di foto scattate sul Monte Faito Ł dovuta al fatto che ho 
voluto portarvi � per modo di dire � sui posti prin cipali di cui si parla in questa storia, affinchØ 
vediate con i vostri occhi questi posti e possiate così valutare correttamente e giudicare con 
obbiettività parole e fatti.  
�����������������������������������������������������������
1 http://www.altalex.com/index.php?idnot=34610 Links a siti internet, giornali on line e video presenti su 
Internet � tranne quelli che indicano la fonte dell e foto e dei fotogrammi - sono messi qui nelle note a piŁ di 
pagina. 
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INTRODUZIONE 
 

 

Roma, 7 Agosto 2017 

 

Fratelli nel Signore, voglio parlarvi della scomparsa, avvenuta sul Monte Faito nell�agosto del 1996, 
della piccola Angela Celentano - figlia di Catello e Maria Celentano, che erano e sono tuttora 
membri di una Chiesa Evangelica Pentecostale -, che allora aveva tre anni, perchØ avendo 
approfondito la storia di questo evento funesto, mi sono imbattuto in tante stranezze che turbano e 
fanno sorgere non pochi interrogativi.  

Il caso della scomparsa di Angela Celentano � una b ambina vispa e allegra che andava festante 
alla scuola domenicale, cantava i cantici al Signore, avendoli imparati a memoria, e li conosceva 
così bene che correggeva anche i bambini piø grandi quando sbagliavano (cfr. Catello e Maria 
Celentano, Il regalo di Angela. La fede ci ha ridato la speranza, a cura di Pietro Cabras, Edizioni 
Piemme, Milano 2012, pag. 53, 135-137) - Ł veramente una storia misteriosa.  

 

La piccola Angela (in prima fila al centro, quella che ha lo sguardo rivolto verso l�alto), con i bambini della comunità 
domenica 4 Agosto 1996. Sei giorni dopo verrà rapit a sul Faito  

 

http://www.raiplay.it/video/2017/07/Speciale-Chi-lha-visto-b857be56-af2e-490a-ae61-f5056ef8f342.html 

 

Il Maresciallo dei Carabinieri di Vico Equense, Vincenzo Vacchiano, che indagò su Angela 
Celentano, affermò: «E� un mistero. Un rompicapo, a nche per noi investigatori» (Nico Pirozzi, 
«Angela, la bimba svanita nel nulla», Senza Prezzo, Quotidiano di Napoli, Anno 1, Numero 1, 
Sabato 2 agosto 1997, pag. 2).  

Su L�Unità  dell�11 Agosto 1997 leggiamo: «¨ un mistero questa  sparizione - ci racconta uno degli 
investigatori � una vicenda che ha degli aspetti in quietanti, anche perchØ la bambina aveva solo 
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tre anni. C�Ł qualcosa che non riusciamo a capire e ad individuare e che potrebbe spiegarci quello 
che Ł avvenuto su quello spiazzo, un anno fa, in vetta al Faito» (L�Unità , 11 Agosto 1997, pag. 9) 

Su La Repubblica del 31 maggio del 2000 si legge: «Un mistero fitto, buio, inquietante continua a 
circondare una vicenda dolorosa come la sparizione di una bambina che, sostengono sin dal primo 
momento gli investigatori di questa difficile indagine, Ł stata certamente rapita. Ma da chi? E 
perchØ?».2  

E su Il Mattino del 20 Marzo 2004 questa storia viene definita «una delle pagine di cronaca piø 
tristi, confuse e ambigue degli ultimi anni» (Il Mattino, 20 Marzo 2004, pag. 39) 

Questa storia Ł veramente avvolta nell�oscurità � i l papà di Angela la definisce una storia «di cui 
sfuggono molti, troppi particolari» (Il regalo di Angela, pag. 9) - per cui mi sento costretto a scrivere 
per amore della verità per spronarvi a pregare Dio e cercare la sua faccia affinchØ tragga alla luce 
ciò ch�Ł avvolto in ombra di morte (cfr. Giobbe 12: 22).  

Con questo mio libro voglio anche spronare a parlare qualcuno che sa qualcosa di utile, e 
spronare coloro che si sono resi colpevoli di questo peccato (partecipando a vario titolo ad esso) - 
in quanto Angela quel giorno fu rapita - a ravvedersi e a convertirsi, e a chiedere perdono a Dio, e 
poi ad andarsi a costituire alla Polizia o ai Carabinieri.  

Il mio desiderio e la mia preghiera a Dio Ł che Angela sia ritrovata e possa riabbracciare i suoi 
genitori e le sue sorelle, e che quindi venga fuori la verità, e le menzogne � perchØ qui sono state 
dette delle menzogne per nascondere e soffocare la verità (e le autorità lo accerteranno) - siano 
smascherate.  

Preghiamo, fratelli, che Dio dia sapienza e coraggio alle autorità da Lui stabilite (cfr. 1 Timoteo 2: 1-
2), e che le guidi all�accertamento della verità, a ccertamento che le porterà ad infliggere una giusta  
punizione a coloro che hanno partecipato a questa opera malvagia, perchØ Ł per questo che Dio le 
ha stabilite, secondo che Ł scritto: �Il magistrato Ł un ministro di Dio per il tuo bene; ma se fai quel 
ch�Ł male, temi, perchØ egli non porta la spada invano; poich�egli Ł un ministro di Dio, per 
infliggere una giusta punizione contro colui che fa il male� (Romani 13:4)  

La grazia del nostro Signore Gesø Cristo sia con voi 

Giacinto Butindaro 

 

Per contattarmi: 

Cellulare: 3314416012 

Posta elettronica: giacinto.butindaro@gmail.com 

Blog: http://giacintobutindaro.org 

Facebook: https://www.facebook.com/giacinto.butindaro�

  

�����������������������������������������������������������
2 «Rapimento Angela Celentano le indagini scagionano lo zio», La Repubblica, 31 Maggio 2000 - 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2000/05/31/rapimento-angela-celentano-le-indagini-
scagionano-lo.html 
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Capitolo 1 
 

 

LA SCOMPARSA 
 

Un pic-nic organizzato dalla Chiesa Evangelica Pentecostale di Vico Equense 
 

Era il 10 agosto del 1996, un sabato, e la Chiesa Evangelica Pentecostale di Vico Equense 
(Napoli), aveva organizzato come ogni anno � per la  fine della scuola domenicale dei bambini � un 
pic-nic sul Monte Faito, il «gigante verde» della penisola sorrentina che una volta era chiamato «la 
montagna dei bambini». Il luogo dove si trovavano a fare il pic-nic Ł lo spiazzo antistante i ruderi 
del castello Giusso, che si trova nei pressi del Centro Sportivo Faito lungo Via della Fattoria. 
Questo spiazzo Ł raggiungibile a piedi dal parcheggio che si trova vicino al Centro Sportivo tramite 
un sentiero, ma anche tramite la macchina per mezzo di uno sterrato.  

Il gruppo dei gitanti contava una quarantina di persone tra adulti e minori. Tra di essi c�erano 
Catello e Maria Celentano e le loro figlie Rossana (6 anni), Angela (tre anni, infatti Ł nata l�11 
giugno 1993) e Naomi (un anno e mezzo).  

Catello e Maria Celentano, che abitano ad Arola, frazione di Vico Equense, erano «tra gli 
organizzatori di questo piccolo evento», definito da Maria «un appuntamento fisso, ormai, per il 
nostro gruppo, la Comunità Evangelica» ( Il regalo di Angela, pag. 12,13).  

Il Monte Faito Ł una montagna facente parte della catena montuosa dei monti Lattari, che costituisce l’ossatura della 
penisola sorrentina. Alto piø di mille metri, vi si può accedere in automobile e in autobus da Vico Eque nse e in funivia da 

Castellammare. In questa foto uno dei tanti panorami che si possono ammirare dal Monte Faito 
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Il Monte Faito: la sua posizione in relazione a Napoli, e poi in relazione ad Arola (frazione di Vico Equense), dove abita la 
famiglia Celentano. 

�
Il Centro Sportivo Faito�

 �
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Il luogo del pic-nic dove si trovavano i gitanti visto dall�alto. Le indicazioni sono approssimative, ma necessarie per capire 
la posizione dei luoghi di cui si sente parlare in questa storia.  

 

Il luogo del pic-nic visto dall�alto da piø vicino 
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I ruderi del castello Giusso 

 

 

 

Lo spiazzo antistante i ruderi del castello Giusso (alla destra, sotto gli alberi. il luogo del pic-nic) 
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Lo spiazzo (in alto, sulla destra, sotto gli alberi c�Ł il luogo del pic-nic) fotografato da dove si comincia a scendere lungo il 
sentiero che collega al parcheggio nei pressi del Centro Sportivo 

 

 

 

Lo spiazzo antistante i ruderi del castello Giusso (qui i bambini e i ragazzi giocarono a diversi giochi) 
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Lo spiazzo fotografato da sopra i ruderi del castello Giusso (il luogo del pic-nic Ł sulla sinistra e il sentiero che scende 
giø al parcheggio inizia in fondo verso il centro) 

 

 

Lo spiazzo fotografato da sopra i ruderi del castello Giusso (il luogo del pic-nic Ł sulla sinistra, e il sentiero comincia in 
fondo al centro) 
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Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato avendo davanti i ruderi del castello Giusso. Delle macchine 
erano parcheggiate alle loro spalle (alla destra della foto) 

 

 

 

Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato avendo davanti i ruderi del castello Giusso  
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Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato avendo davanti i ruderi del castello Giusso  

 

 

 

Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato dando le spalle ai ruderi del castello Giusso 
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Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato dando le spalle ai ruderi del castello Giusso 
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Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato dando le spalle ai ruderi del castello Giusso 
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Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato dando le spalle ai ruderi del castello Giusso 

 

 

 

Il posto dove i gitanti stavano facendo il pic-nic fotografato da sopra i ruderi del castello Giusso 
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Catello, Maria e la Chiesa di Vico Equense 
 

Catello, che all�epoca dei fatti aveva 30 anni, che ha frequentato l�istituto per perito tecnico e lavora 
in una ferramenta (cfr. Il regalo di Angela, pag. 39, 8), proviene da una famiglia di religione 
cattolica romana che poi si Ł convertita ed Ł entrata a fare parte di una Chiesa Evangelica, infatti 
afferma: «La religione in casa Ł sempre stata una presenza discreta, necessaria, non certo 
opprimente, sia negli anni del cattolicesimo, sia quando in seguito abbiamo abbracciato la 
confessione evangelica» (Il regalo di Angela, pag. 42). Sua moglie lo definisce «allegro, divertente, 
scanzonato � pronto alla battuta» ( Il regalo di Angela, pag. 33-34,142). E� appassionato di sport, 
pratica ciclismo e calcio, tifando Napoli! Maria invece, che all�epoca aveva 26 anni, Ł casalinga e si 
dedica a piccoli lavori di sartoria («ho imparato in casa a fare la sarta» Il regalo di Angela, pag. 32) 
ed ha completato il corso in due anni per operatrice di infanzia (cfr. Il regalo di Angela, pag. 32, 
44), ama molto leggere soprattutto testi cristiani, ed Ł figlia di Anania Staiano, che Catello chiama 
«il pastore del gruppo» (Il regalo di Angela, pag. 96) ed il padre spirituale del gruppo evangelico 
(cfr. Il regalo di Angela, pag. 105). Anania faceva parte della comitiva in quel giorno3 ed Ł morto 
qualche anno prima della pubblicazione del libro Il regalo di Angela (cfr. pag. 179). La Chiesa di 
Vico, di cui Anania Staiano era pastore, faceva parte della Consulta delle Chiese cristiane 
evangeliche in Campania di cui era presidente Michele Romeo (che Ł stato quello che ha sposato 
Catello e Maria),4 pastore della Chiesa Cristiana Pentecostale di Napoli-Secondigliano e 
attualmente membro onorario del Consiglio Nazionale della Federazione delle Chiese Evangeliche 
Pentecostali in Italia.5 Michele Romeo conosce Maria Staiano da quando era una bambina, in 
quanto Ł vicino alla famiglia Staiano da 50 anni circa.6 In merito alla Chiesa di Vico Equense, 
prima che Anania Staiano ne diventasse il pastore era stata pasturata da Alvino Gennaro. Sul sito 
del Ministero Cristiano Secondigliano, che fa capo a Michele Romeo, leggiamo infatti: «Il ministero 
di cui, insieme a tanti altri sono testimone e protagonista, ha avuto un predecessore: il Pastore 
Alvino Gennaro che si convertì alla fede pentecostale nell�anno 1940. Il Pastore Alvino, autorevole 
ministro della comunità A.D.I. di Napoli, con la su a testimonianza, il proprio contributo ministeriale, 
la costante predicazione della Parola di Dio e l�esempio trasmessoci; ha contribuito, attivamente, 
allo sviluppo della testimonianza evangelica pentecostale a Napoli e, in provincia di Caserta Ł 
stato tra i �pionieri�. Negli anni 50, le comunità evangeliche non erano ancora �istituzionalizzate�. 
Quelle che, in qualche maniera si erano costituite, lo fecero nell�unico modo in cui potevano farlo: 
�associazione religiosa non riconosciuta� (quella d i Napoli fu denominata: �La salda Rocca�). In 
quel tempo, al Pastore Alvino, gli venne affidata anche la responsabilità della piccola comunità di 

�����������������������������������������������������������
3 Eleonora Bertolotto, «Angela Ł scomparsa nel nulla», La Repubblica, 12 Agosto 1996, 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1996/08/12/angela-scomparsa-nel-nulla.html 
4 «Li ho sposati io a Vico Equense anni fa, li conosco bene i coniugi Celentano, da tempo fanno parte del 
mio gruppo di preghiera» (Tullio De Simone, «Non sparate sulla nostra comunità», Il Mattino, 15 agosto 
1996, pag. 4). «Il piacere di unirli in matrimonio», Il regalo di Angela - Catello e Maria Celentano - LA25-2013 
- A libro aperto � TeleOltre - https://youtu.be/bLBglaUj7T0 - video pubblicato il 25 Marzo 2013 - min. 46:53-
57; il video concerne la presentazione del libro Il regalo di Angela che si Ł tenuta venerdì 15 marzo 2013 
presso l’Istituto di Cultura Meridionale di Napoli durante la quale lo scrittore Alessandro Iovino ha intervistato 
Catello e Maria Celentano 

5 http://www.fcpitalia.org/organi  
6 «Ho avuto il piacere di essere vicino a loro, vicino alla loro famiglia, ormai da 50 anni», Il regalo di Angela - 
Catello e Maria Celentano - LA25-2013 - A libro aperto � TeleOltre - https://youtu.be/bLBglaUj7T0 -, min. 
45:50-46:00 
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Vico Equense (in quel periodo era tra i pochi a possedere un�auto e questo gli consentiva di 
spostarsi rapidamente per raggiungere e curare quel piccolo gruppo di credenti). La comunità di 
Vico Equense era composta prevalentemente dalla famiglia Staiano e da pochi altri credenti (in 
tutto venti-venticinque). Il Pastore Alvino era molto affezionato a questo piccolo gruppo di cui il 
capostipite era il fu Anania Staiano (il Pastore Alvino lo definiva, in modo affettuoso: �il piccolo 
grande uomo�. Gli aveva dato questo �nomignolo� per chØ �Nino�, era piccolo di statura ma 
�grande� quanto a cuore e fedeltà. A lui, successiv amente, affidammo la responsabilità della 
comunità che, insieme alla sua famiglia, ha guidato  fino alla morte (siamo ancora legati da sincera 
stima e profondo affetto)».7  

La Chiesa Evangelica Pentecostale di cui fanno parte i Celentano si chiama «Chiesa Cristiana 
L’Arca della Speranza» di «Piano di Sorrento», si raduna in via Cassano 25 e il pastore Ł Misaele 
Staiano.8 Misaele Ł il fratello maggiore di Maria Staiano, la moglie di Catello (cfr. Il regalo di 
Angela, pag. 30, 179).  

Angela quel giorno sul monte Faito assieme ad altri bambini 

 

http://www.raiplay.it/video/2017/03/Angela-Celentano-scomparsa-da-21-anni-parla-la-cugina-Rosa--4e4823f0-4340-43fd-
a9c5-2e0c68f0a60e.html 

 

https://youtu.be/zUfGwZr9qyY�
�����������������������������������������������������������
7 Chi siamo - http://ministerosecondigliano.com/storia/ 

8 https://www.facebook.com/Chiesa-Cristiana-LArca-della-Speranza-180206838723298/ 
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Angela scompare 
 

All�ora di pranzo Angela Celentano scompare! Ecco come Catello nel libro Il regalo di Angela 
racconta il momento in cui non vede piø Angela:  

«La mattina scivola veloce, Ł subito l�ora di mangiare. Angela corre da una parte all�altra del tavolo, come 
tutti i bambini ha paura di non riuscire a far tutto, che il tempo non le basti, teme di perdersi qualche cosa, il 
pranzo per i bambini a quest�età Ł una parentesi fa stidiosa, un impiccio, piø che altro. Parla, ride, scappa, 
discute con tutti, la chiamano e la tirano ma non si ferma se non per sistemarsi le scarpe, quando le si 
infilano dentro gli aghi di pino, i sassolini. E allora si siede in terra, veloce, se le leva ovviamente senza 
slacciarle, si passa la manina sotto la pianta del piede, se le rimette ed Ł subito ritta. E� piø espansiva di 
Rossana, che all�età sua era piø timida: lei Ł stup endamente aperta, allegra, la chiamano tutti e lei si diverte 
a non dar retta a nessuno. La vedo che avanza dal fondo del tavolo, ha in mano un bicchiere di plastica con 
la Coca-Cola. �Dallo a me, a me, Angela� le urlano: Ł la piø piccola, a parte Naomi che sta beatamente 
seduta ad affrontare con calma un pezzo di pane, ed Ł la piø coccolata, anche se sono tanti i bambini del 
nostro gruppo. �Vi faccio vedere io�, dico a voce alta �Angela vieni da me, dai, portala a me la Coca-Cola ��. 
Si avvicina e mi fa una smorfia, come quando deve chiedermi qualche cosa e sa come ottenerla. �Papà, n on 
mi fanno salire sull�amaca �� mi guarda dal basso i n alto, le mani sui fianchi. �Non ti preoccupare� le dico 
chinandomi verso di lei �ti ci riporto io, adesso�. Mi volto un attimo verso il tavolo, su cui si trova una quantità 
industriale di cibo. Guardo mia moglie, rido. �Maria, ma avete portato tutti insalata di riso?� �No, dai, se vuoi ti 
faccio un panino�. �Ma le bambine hanno già mangiat o?� �Sì, loro sono a posto. Hanno mangiato le polpette, i 
panini anche loro. Chiedi se vogliono altro�. Mi rivolgo di nuovo verso Angela, so che Ł dietro di me. �Angela, 
a papà �� le dico allungando la mano senza guardare . Ma non arrivo a toccarla, a sfiorarle i capelli ricci e 
soffici che mi aspetto di trovare. Mi volto, guardo subito verso l�amaca, mi starà aspettando lì, di s icuro, starà 
cercando di salire da sola, o Ł stata distratta da un altro gioco, curiosa com�Ł. La domanda di Maria mi arriva 
sfumata, quasi lontana anche se lei Ł a pochi centimetri da me, dall�altra parte del tavolo, della tovaglia, dei 
bicchieri, di quel mare di insalata di riso e di polpette al sugo. Il mio sguardo ha già percorso velo cemente 
piø di una volta la radura, i suoi confini, gli alberi, il cordone di felci, i gruppi dei nostri bambini che giocano e 
mangiano, quando sento la domanda di mia moglie e metto a fuoco finalmente quello che mi sta dicendo. 
�Catello, che cosa ci vuoi nel panino?� Le rispondo di slancio. �Ma quale panino!? Io non vedo piø Angela 
�.�»  (Il regalo di Angela, pag. 26-27).  

Su quanto durò la distrazione di Catello però piø a vanti farò notare un�altra versione dei fatti 
raccontata da Catello che differisce da questa. 

Da quel momento cominciarono le ricerche della piccola Angela, e poi, visto che non si riusciva a 
trovarla, furono chiamati i Carabinieri di Vico Equense (cfr. Il regalo di Angela, pag. 59-61).9 I 
Carabinieri hanno dichiarato che furono avvertiti con un certo ritardo rispetto al momento in cui 
Angela era scomparsa: «Il problema Ł che ci hanno chiamato � penso, secondo quello che ci 
dissero � un quarto d�ora, venti minuti dopo, perch Ø pensavano fosse lì intorno e si sono messi a 
cercarla � e quando hanno visto che non c�era piø, allora hanno deciso di chiamare i 
Carabinieri».10 Peraltro, una camionetta dei Carabinieri era stata lì fino a pochi minuti prima che 
fossero chiamati (cfr. Il regalo di Angela, pag. 60).  

�����������������������������������������������������������
9 Michele Romeo, il pastore della Chiesa di Secondigliano, fu avvertito dell�accaduto alle 10 di sera: «� e 
poi quel tragico 10 Agosto quando erano le 10 di sera e io rientravo a casa e suo papà [n.d.e. pare si  
riferisca ad Anania, il papà di Maria] mi chiama al  telefono dicendomi: �Hai visto la televisione? Hai 
ascoltato?� Io non sapevo niente perchØ quel giorno non avevo avuto tempo essendo molto impegnato � 
era una sorpresa». Il regalo di Angela - Catello e Maria Celentano - LA25-2013 - A libro aperto � TeleOltre - 
https://youtu.be/bLBglaUj7T0 min. 47:00-24 
10 Pomeriggio Cinque, http://www.video.mediaset.it/video/pomeriggio_5/servizi/non-hanno-mai-detto-la-
verita_721461.html - min. 00:01-16; cfr. Il regalo di Angela, pag. 59-60,148.  
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Ecco il racconto che fa Catello di quelle drammatiche e concitate ore che seguirono la scomparsa 
di Angela:  

«Angela, io non la vedo piø � Era qui con me. Qui.�  Non finisco nemmeno la frase mentre il volto sempre 
radioso di Maria ha cambiato espressione, mi giro di nuovo verso la radura prima di rendermi conto che mia 
moglie mi sta rispondendo, mi sta chiedendo, sta cercando una certezza che io non ho ma che vorrei tanto 
darle. Me ne vado per non vedere l�agitazione che cresce sul suo viso e le strozza le parole in gola, �come?, 
ma era qui adesso ��. La sua agitazione Ł la mia, m a sono già lontano, ho attraversato lo spiazzo in u n 
attimo, attorno a me il mondo continua a girare felice e rumoroso, Ł soltanto il mio che si Ł fermato, 
all�improvviso. �Ehi, Angela Ł lì con voi?� chiedo ai bambini che giocano attorno all�altalena. �Gennaro, hai 
visto Angela?� interrogo mio fratello, mentre comincio a ripercorrere a passo svelto tutti gli angoli di questo 
piazzale naturale che abbiamo ormai calpestato in lungo e in largo, spingendomi oltre quei confini che ho 
fissato pochi minuti prima, a delimitare il nostro spazio del sabato di festa sul Monte Faito. Attorno a me 
trovo volti interdetti, soltanto domande da chi vorrei disperatamente avere risposte. �Dividiamoci �� sento 
che mi dice mio fratello, nel mio sguardo ha letto tutta la mia inquietudine, sta informando gli altri adulti del 
nostro gruppo, quindi si lancia tra l�erba che verso il dirupo Ł molto alta, nessuno l�ha calpestata, comincia a 
guardare, a chiamare: �Angela, sono zio Lallo, Angelaaa ��. Vorrei dirgli che lei lì non si sarebbe ma i 
avventurata da sola, che avrebbe avuto paura a infilarsi nella vegetazione che l�avrebbe ricoperta fin sopra 
la testa, tanto Ł piø alta di lei. Ma se qui nella radura lei non c�Ł, e ora di questo non ci sono piø dubbi, da 
qualche parte dobbiamo pur cominciare a cercarla. Corro anche io. Mi avvicino di nuovo a mia moglie che ha 
preso a sØ Rossana mentre Naomi Ł seduta in terra su una copertina, serena. �Maria, tu rimani qui con le 
bambine, noi andiamo a cercarla, stai tranquilla�, una carezza veloce sulle spalle, incrocio il suo sguardo, in 
una frazione di secondo ci trovo la pena che si sta facendo largo anche dentro di me. Ma io non posso 
permettermela, io devo rimanere lucido, razionale. �Catello�, mi dico �calma, devi restare freddo�. Non Ł 
successo niente, lei Ł sicuramente qui attorno. Tutti loro dipendono da me, Angela dipende da me, e io devo 
avere la situazione sotto controllo. Tocca a me trovarla, prima che si faccia male, prima che si spaventi. E 
non devo farle vedere che sono agitato, quando la troverò, non devo spaventarla, nØ sgridarla. Poi le parlerò 
con calma stasera a casa, quando sarà nel suo letto , le spiegherò che non deve allontanarsi quando c�Ł  così 
tanta gente, che può perdersi. E so già che lei mi dirà, come fa sempre �sì, non lo faccio piø, non lo  faccio 
piø�, come tutte le volte che capisce di aver sbagliato e io la sto rimproverando facendo la faccia severa. 
Gennaro e altre persone della nostra Comunità stann o perlustrando la prima parte del dirupo che si affaccia 
sulla vallata, io vado verso la zona delle macchine, magari le Ł sfuggito il pallone, si Ł incastrato sotto 
qualche automobile, pur di non chiamarci magari Angela ci si Ł infilata sotto a riprenderlo. Oppure si Ł 
nascosta per farci uno scherzo, come tante volte a casa, quando si tuffa sotto il letto, o si mette dietro la 
porta della sua stanza e aspetta che andiamo a cercarla. �Dai Angela, salta fuori, su, torniamo a giocare, ti 
porto io sull�amaca�. Non mi ero accorto che facesse così caldo. Sto cominciando a sudare. La camicia mi si 
Ł attaccata addosso, vado a slacciare un altro bottone sul petto, ma l�avevo già fatto. Non mi ero res o conto 
che ci fosse tutta questa umidità che mi appiccica addosso i vestiti. Corro tra le macchine parcheggiate a 
caso tra gli alberi, mi chino a guardarci sotto, ce ne sono tante, decine, centinaia, e con tutta quest�erba così 
alta Ł un impresa. Ma no, mi dico, Angela non si sarebbe mai allontanata da sola, non può essere. Mi i nfilo 
tra la gente che sta mangiando, uno slargo dopo l�altro, non c�Ł soluzione di auto, e persone, di bicchieri e 
piatti, si mischiano e si confondono i profumi della natura del Faito con gli odori delle pietanze sparse su 
decine e decine di tavoli e supporti di ogni genere. Mi vedono trafelato, mi sbraccio, la mia voce alta irrompe 
nella loro giornata di festa. Mi scrutano con sguardi interrogativi, devo fare un certo effetto perchØ 
d�improvviso le loro chiacchiere si spengono. �Avete visto una bambina? Ha tre anni, Ł alta così, ha una 
magliettina bianca e dei calzoncini rosa, e i capelli ricci, nerissimi ��. Le loro risposte si sommano  ai loro 
sguardi, ai loro cenni che mi dicono invariabilmente di no, che non l�hanno vista. Qualcuno si alza, si offre di 
aiutarmi a cercarla, mentre le mamme cercano con gli occhi i loro figli, li chiamano a sØ, allarmate. In pochi 
minuti ho battuto le radure tutto intorno alla nostra, corro e non vedo dove metto i piedi, lo sguardo Ł avanti, 
dove scorgo macchie bianche, capelli neri, dove intravedo bambini, voci acute che si sommano, che si 
avvicinano e si allontanano, che potrebbero essere ma non sono, sono sempre voci che non riconosco. 
Sono passati ormai quasi venti minuti, arrivo fino all�ingresso del centro sportivo, dove il terreno Ł meno 
scosceso. Era lì che avrei voluto piazzarmi, questa mattina, ma era già tutto pieno. Chiedo all�entrat a: una 
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bambina? Ce ne sono mille, questo sabato. Niente, non sanno niente, non hanno visto niente. Con pochi 
balzi risalgo verso la nostra radura. �Dai, Catello, lei Ł già lì� mi dico, mentre d�un fiato ritorno dagli altri, 
l�avranno trovata sicuramente. Ma quando mi affaccio, tutti stanno aspettando il mio ritorno con la stessa 
speranza. Vana. Maria sta tenendo stretta Naomi, le vedo uno sguardo che non le avevo mai visto prima: ha 
paura. Come ce l�ho io, in fondo. Ma io devo fare di tutto per nasconderla. �Andiamo a chiamare altra gente, 
avvisiamo a casa, intanto� dice Gennaro. �Sì, andiamo anche ad avvertire i Carabinieri. Al bar c�Ł il telefono�. 
Sento Maria che ripete a voce bassa: �I Carabinieri ��; so benissimo quello che sta pensando, se chiam iamo 
i Carabinieri allora Ł una cosa seria, e allora può  esserle successo qualcosa, no, non può essere. Ma c�Ł 
troppa gente a Faito, mi ripeto a voce alta, non possiamo fare da soli, e poi se lei si Ł persa e qualcuno la 
vede, se ci sono i Carabinieri magari la consegnano a loro, anzi Ł sicuramente così. Sì, Ł meglio così, Maria, 
le dico, sforzandomi di risultare convincente. Si fa avanti una ragazza del nostro gruppo. �Ho io un telefonino, 
se vogliamo chiamare�. Maria Teresa Ł una studentessa di veterinaria. �Ci provo, mi allontano a cercare una 
zona in cui il telefono prende meglio. Ci penso io�. E mentre la ragazza si attiva per avvertire i Carabinieri, io 
mi avvicino al bar, in compagnia di Gennaro. C�Ł il telefono fisso, chiamo subito a casa. Mi risponde mia 
sorella Margherita: �Sono io. Siamo a Faito, non troviamo piø Angela. Avverti Andrea, se possono venire su 
anche loro ci danno una mano a cercarla. Sì, certo, se ho novità ti chiamo subito�. Attacco in fretta,  prima di 
trasmettere anche a lei tutta la mia ansia. Chiedo notizie anche lì attorno. I Carabinieri, mi dicono, sono stati 
qui fino a pochi minuti prima, se mi affaccio magari vedo ancora la camionetta che si allontana. No, non ci 
sono piø, mi precede Gennaro che Ł corso prontamente fuori. Poco oltre, però, c�Ł una unità dei Volont ari 
del Faito. La loro Ł un�associazione benefica, questo Ł il loro terreno, sono i custodi durante tutto l�anno delle 
bellezze di quest�area, si occupano della tutela e della promozione della regione, dalla montagna piø alta 
fino al fondo del mare, c�Ł anche un nucleo di sommozzatori. Si attivano, mi assicurano, di chiamare anche 
loro i rinforzi. Quando esco sul piccolo piazzale antistante, la gente si sposta con garbo per farmi passare. 
Ho gli sguardi di tutti addosso. Fremo. Non so se tornare da Maria, dagli altri, o aspettare qui che arrivi la 
camionetta: Maria Teresa Ł venuta ad avvertirmi che Ł riuscita ad avvisare i Carabinieri. �Mi hanno detto che 
c�Ł già una loro pattuglia per strada, erano in ser vizio questa mattina, li avrebbero avvisati subito. 
Aspettiamoli qui�. Ma a me sembra di perdere soltanto tempo, e Angela magari ha bisogno di me, Ł caduta, 
si Ł fatta male, forse sta piangendo e io non la sento. Possibile che nessuno l�abbia vista, con tutta la gente 
che c�Ł? La voce vola, il passaparola riempie il sabato di Faito, la gente si avvicina a chiedere, a informarsi, 
aumenta la confusione. I Carabinieri ci mettono un quarto d�ora, sembra un�eternità. La montagna che s i era 
come fermata d�incanto all�ora del pranzo, ricomincia a muoversi, ad animarsi, e non so se sia meglio tutta 
questa agitazione, avrei voluto che tutto si fosse bloccato, come in un incantesimo: l�arrivo delle forze 
dell�ordine al bar attira l�attenzione, e la gente attorno a noi aumenta. �Chi Ł il signor Celentano?� �Sono io�. 
Mi avvicino ai Carabinieri, mi chiedono dove sia successo, dove l�abbia vista l�ultima volta, ci avviamo verso 
la radura dove ci aspettano gli altri. E quando ci muoviamo, Ł quasi una processione, c�Ł tanta gente che si 
accoda, animata dalla voglia di aiutare o soltanto dalla curiosità, una fila che si ingrossa metro dop o metro. 
�Chissà se Angela avrà la forza di chiamare, di chi edere, di farsi vedere, dovunque sia: piø siamo e meglio 
Ł�, mi dico. �Anche se c�Ł tanta confusione, e non so quanto sia un bene, l�importante Ł che non si spaventi, 
la mia piccola, con questa animazione di sicuro non sa ritrovare la strada�. Maria Ł rimasta dove l�ho lasciata, 
mi guarda con occhi sempre piø spenti, mentre si avvicinano i Carabinieri. �Allora, quando Ł successo?� �Era 
l�una, l�una e un quarto��: comincio a spiegare, a raccontare, ma perchØ non riprendiamo a cercare, invece 
di perdere tempo? Non so che queste domande, doverose lo capisco, le sentirò decine, centinaia di volt e nei 
giorni e nei mesi successivi: domande innocenti, domande curiose, domande formali, domande necessarie, 
ma anche domande cattive che vogliono vedere se dico la verità o se sto nascondendo qualcosa, chissà p oi 
che cosa dovrei nascondere. L�unica cosa che mi preme, ora, Ł cercare Angela, che Ł qui attorno, e 
sicuramente sta soffrendo a non vederci piø, così come stiamo soffrendo noi. Chiamano rinforzi, poco dopo 
arriva la Polizia, ma il tempo corre veloce, e quando guardo l�orologio ormai sono passate due ore, e poi tre, 
e poi quattro, e lei non si trova. Il sole Ł ancora alto, ma Faito sta cambiando attorno a noi nei rumori, nei 
suoni, nelle voci, soprattutto nelle persone. Molte se ne stanno andando, spaventate dal dispiegamento delle 
forze dell�ordine che comincia a diventare importante. Mi guardano, io guardo loro mentre si allontanano 
nelle loro auto. Vanno verso le loro case, guardo nei sedili posteriori i loro figli a cui forse hanno dovuto 
spiegare perchØ vanno via così presto, hanno raccontato di una bambina che non si trova, o forse no. La 
verità Ł che in ogni macchina che si allontana cerc o un volto conosciuto attraverso i finestrini abbassati, mi 
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sporgo per vedere meglio, mi sembra di violare quell�intimità di famiglie serene come era la mia fino a poche 
ore fa. Però ho un�idea che si sta facendo largo de ntro di me e che fatico a scacciare. Mi chiedo 
velocemente: ma Ł normale che le altre persone se ne vadano così? E se hanno visto qualcosa? Non 
dovrebbero rimanere a disposizione dei Carabinieri o della Polizia, come vedo nei film? Mi scuoto, ma 
questo non Ł un film: Ł tutto vero, anche se vorrei ferocemente che non lo fosse. Ogni attimo di concitazione 
in lontananza, ogni capannello di persone, ogni dialogo piø animato Ł un tuffo al cuore, Ł una speranza che 
si alimenta fortissima ma si spegne purtroppo in pochi istanti. Ogni voce di bambino che rimbalza nella 
vallata Ł un�illusione che non ha il tempo di trasformarsi in certezza. La ricetrasmittente penzolante dalla 
cintura del carabiniere lancia ogni tanto un suo annuncio gracchiante, ma non Ł mai la notizia che vorrei 
ascoltare. E� il comando che chiede come stanno procedendo, che informa che stanno arrivando altre unità. 
Siamo in tanti, tantissimi ormai. Sono arrivati i nostri parenti, ci sono i miei genitori, e quelli di Maria. I 
Carabinieri, la Polizia, i volontari, ai quali si sono aggiunti anche i Vigili del fuoco. Dalla radura si sono divisi 
a raggiera per provare a dare un ordine alla ricerca, finora forzatamente estemporanea. I richiami si sentono 
a distanza, Angela, Angelaaa� Torno da Maria, circo ndata dai suoi parenti e dai miei. �E� qui vicino, lo 
sento, ora la troviamo� dico a Maria per farle coraggio, per farmi coraggio. �Ma se le Ł successo qualcosa?� 
piange lei. �Se le Ł capitata una disgrazia? Se Ł svenuta ed Ł rimasta tra l�erba, possibile che non si trovi?� 
�Dai, forse si Ł solo addormentata, magari si Ł seduta a riposare, sai che quando lei crolla per il sonno, non 
vede niente e nessuno, dai. Ora che la stiamo chiamando si sveglia e la trovano�. Mi accorgo che Ł sempre 
piø difficile, con il tempo che passa e il sole si abbassa pian piano, con la luce che filtra con meno 
prepotenza attraverso le chiome alte degli alberi, raccontare a Maria ipotesi e soluzioni che possano 
attenuarle la sofferenza di questi momenti, che non aprano scenari preoccupanti. Sono passate ormai tante 
ore, e lei non si trova: la giornata Ł ancora lunga, certo, e c�Ł tanta gente all�opera quassø. Ma so io, e lo sa 
anche Maria, che la sera Ł piø vicina, e la notte non Ł poi così lontana. E prima che faccia buio, dobbiamo 
trovarla. Dobbiamo. Mi allontano di qualche metro, incrocio lo sguardo di mia cognata, Luisa, la moglie di 
mio fratello. Non voglio che Maria mi senta, ma con qualcuno devo pure sfogare il magone che si sta 
facendo largo dentro di me. �Secondo me l�hanno portata via�. Mi guarda con uno sguardo severo. �Catello, Ł 
una cosa che non esiste�» (Il regalo di Angela, pag. 56-64).  

Peraltro, va anche detto che la piccola Angela aveva un carattere per niente diffidente verso chi 
incontrava, infatti lo stesso papà afferma: «Piø sc avo nella mente, piø capisco con dolore che 
questo lato del carattere di Angela, curiosa e per niente diffidente, potrebbe aver aiutato un 
estraneo a portarla via.» (Il regalo di Angela, pag. 80) infatti parlando di quando andavano al mare 
dice di Angela: «Mi viene da sorridere quando mi dicono: be�, i bambini al mare li metti con il 
secchiello e una paletta e stanno buoni � I bambini  degli altri, forse. Angela, no: cammina, corre, 
si impiccia, attratta da tutto e da tutti, e quando qualcuno la chiama o le chiede qualcosa, lei Ł 
subito pronta a sostenere una discussione, a raccontare le sue esperienze» (Il regalo di Angela, 
pag. 81). 

Sull�orario della scomparsa di Angela Celentano, benchØ da piø parti si senta dire che sia avvenuta 
tra le 13 e le 13:15 (o le 13:30), pare che potrebbe essere accaduta ancora prima, infatti su Il 
Mattino del 15 Agosto 1996 leggo: «Nonostante alcune discordanze nel racconto dei testimoni, tra 
la sparizione della bambina e la mobilitazione di polizia e carabinieri Ł trascorsa circa un�ora. Alle 
13 la telefonata che avvertiva della sparizione, tre quarti d�ora dopo l�arrivo della forza pubblica. Un 
assiduo frequentatore del centro sportivo, che si trova a qualche centinaio di metri dal luogo del 
pic-nic, assicura di avere sentito invocare a gran voce il nome di Angela intorno alle 12,45. E� 
evidente che prima di dare l�allarme Ł trascorsa almeno una ventina di minuti di ricerche da parte 
dei gitanti. Questa ricostruzione consolida la pista di un allontanamento �forzato�, del rapimento 
della bimba. Anche alla luce dei mille, inutili tentativi di ritrovare Angela nei dirupi, nei cespugli, nei 
cunicoli e tra i sentieri del monte Faito. Al gigante verde si accede da due versanti: da 
Castellamare e da Vico Equense. Dodici chilometri di tornanti percorribili in auto in mezz�ora. Per 
l�ipotetico rapitore ci sarebbe stato tutto il tempo di scendere a valle senza ostacoli» (Michele 



���
�

Tanzillo, «E� in quel filmino la verità su Angela»,  Il Mattino, 15 Agosto 1996, pag. 4). E su Il Mattino 
del 12 settembre 1996 leggo: «Sabato 10 agosto, ore 12,30: la madre di Angela, Maria si accorge 
della scomparsa della figlia» (pag. 7) E su L�Unità  dell�11 Agosto 1997 leggo: «La segnalazione 
della scomparsa ai carabinieri di Vico Equense un anno fa arrivò alle 12,55» ( L�Unità , 11 Agosto 
1997, pag. 9). 

Ricerche in corso sul Faito dopo la scomparsa di Angela 

 

Il Mattino, 12 agosto 1996, pag. 2 
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La notizia della scomparsa di Angela su La Stampa del 11 agosto 1996 a pag. 10 

 

La notizia della scomparsa di Angela su Il Mattino del 11 agosto 1996 a pag. 4 
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Per quattro giorni e quattro notti si svolsero delle intense ricerche sul posto per cercare Angela. 
Per quattro giorni furono usati tutti i mezzi che nel 1996 erano disponibili. Per quattro lunghi giorni 
e notti, il Monte Faito fu messo sotto sopra ma Angela non fu trovata. «E� come se fosse sparita 
nel nulla!» dissero e pensarono molti! Il 14 agosto dunque, dopo intense ricerche � era stata 
battuta un�area di svariati chilometri quadrati -, esausti e abbattuti Catello e Maria tornano � invit ati 
a fare ciò dal maresciallo - a casa loro (cfr. Il regalo di Angela, pag. 93-94) � senza Angela 
quindi.11 Le ricerche continueranno anche nei giorni e nei mesi successivi ma senza alcun esito. 

 

La scomparsa di Angela era stata «predetta» 
 

La scomparsa di Angela era stata «predetta» da Rosa, figlia di Gennaro, fratello di Catello. Lo 
scrittore e giornalista Andrea Di Consoli in un suo articolo dal titolo «Il mistero di Angela» afferma: 
« �. qualcosa di strano emerge, perchØ � e lo si le gge nei verbali d�indagine � il giorno prima della 
scomparsa di Angela una figlia di Gennaro, rivolgendosi a �zia Maria� (la madre di Angela), le dice: 
�Domani andiamo sul Faito e si prendono Angela�. Sentito dai carabinieri su quest�aspetto, 
Gennaro afferma che la figlia ha doti da veggente» (Andrea Di Consoli, «Il mistero di Angela», 
L�Unità , 13 maggio 2012, pag 23).12 E durante la trasmissione «Quarto Grado» Ł stato affermato: 
«� in questa storia tragica entra anche un sogno, q uello fatto da Rosa, la cuginetta di Angela, che 
allora aveva 13 anni e oggi ne ha 34. Era anche lei quel giorno sul Faito. Disse di aver sognato 
due giorni prima della scomparsa, che Angela venisse rubata nel bosco».13 E durante il 
programma «La Vita in Diretta» del 28 marzo 2017 viene detto: «Rosa Celentano, la cugina 
maggiore di Angela � nell�interrogatorio fatto tant i anni fa, quando aveva ancora 13 anni, disse di 
avere sognato la piccola Angela che scompariva nel bosco il giorno dopo � ». 14  

Ma come vedremo dopo, Rosa ora dichiara che non sognò che Angela scompariva nel bosco, ma 
che la sera prima raccontò ad Angela la favola di C appuccetto Rosso sostituendo Cappuccetto 
Rosso con Angela e dicendole «Angela va nel bosco, porta il cestino, e poi nel bosco si perde»! 

�

La testimonianza di Renato: «� mi sono voltato e ho  visto una bambina che mi 
seguiva � le ho detto: torna da mamma, non venire c on me» 
 

Il giorno della scomparsa di Angela, sul monte Faito, mentre erano in corso le ricerche di Angela, 
un bambino di nome Renato Cangiano (figlio di Giancarlo Cangiano e Dixie Perez, una coppia 
proveniente dal Venezuela)15 affermò di avere visto Angela proprio pochi minuti  prima che 
scomparisse.  

�����������������������������������������������������������
11 Informazioni su Angela Celentano, la sua scomparsa, le ricerche, etc. sono presenti sul sito internet 
multilingue nato nel 2009 http://www.angelacelentano.com 
12 L�articolo in pdf Ł scaricabile da qua http://api2.edizpiemme.it/uploads/2014/02/ilmisterodiangela.pdf 
13 Quarto Grado - http://www.video.mediaset.it/video/quarto_grado/clip/la-scomparsa-di-angela-
celentano_703923.html - min. 0:50-1:09 
14 La Vita in Diretta, 28 Marzo 2017, - http://www.raiplay.it/video/2017/03/La-vita-in-diretta-2a55be50-5699-
4746-855e-07d393ebe4b0.html - min. 01:03:30-04:00 
15 Daniela D�Antonio, «Lo zio della piccola Angela accusato del rapimento», La Repubblica, 26 luglio 1999 - 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1999/07/26/lo-zio-della-piccola-angela-accusato-
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Ecco come racconta la cosa Catello:  

«Renato ha undici anni. L�avevo intravisto una settimana fa, era venuto con la famiglia ad assistere alle 
recite della nostra Comunità, l�appuntamento che ha  chiuso la stagione e che ha fatto da preludio, come ogni 
anno, al picnic sul Faito. E� arrivato dal Venezuela, i genitori si sono trasferiti da poco in Campania, dopo un 
periodo nel basso Lazio. Quando il padre di Maria, il pastore del gruppo, ha ufficializzato che il 10 agosto si 
sarebbe organizzato il consueto spuntino in montagna, hanno chiesto il permesso di unirsi a noi: permesso 
ovviamente accordato, Ł nello spirito e nella missione della nostra Comunità fare spazio a tutti, star e 
insieme, non certo isolarci. Non li avevo sentiti, nØ notati particolarmente, durante tutta la mattina: sono 
persone discrete, e inizialmente non avevano pensato di rimanere con noi a pranzo. Per questo non 
avevano nemmeno portato niente con sØ, ma dopo qualche ritrosia li avevamo convinti a restare comunque: 
da mangiare ce n�era eccome, anche per loro. Seduti all�altro capo della lunga tavolata che si era composta 
sotto gli alberi, non c�era però stata occasione di  approfondire la nostra conoscenza. Lui, Renato, ci mette di 
suo un carattere che appare piuttosto chiuso: era stato spesso in disparte, o con la sorella, si erano portati i 
loro giochi e una palla. Quando rientro verso la radura, in una delle innumerevoli volte in cui percorro quel 
sentiero che risale dal centro sportivo, me lo ritrovo davanti, al fianco del padre. �Voi l�avete vista?� grido, 
come sto facendo con tutti gli altri. Non ottengo risposta, nØ da loro nØ da tutti gli altri che incrocio in questi 
minuti di frenesia assoluta. Così non sono piø vicino a loro, non posso sentire il loro dialogo, quando Renato 
si rivolge verso il padre e la madre: �Ma chi stanno cercando?� �Una bambina, la figlia. Non si trova piø�. �Ma 
come Ł questa bambina?� �E� piccola, ha tre anni, i capelli neri e ricci. E una magliettina bianca�. �Ma � allora 
io credo di averla vista, la bambina�. Il padre lo guarda. �Sei sicuro?� �Be�, una bambina mi ha seguito per un 
pezzo di strada, pochi minuti fa�. Mi sento chiamare, sono già arrivati i Carabinieri, con il marescia llo. 
�Catello, c�Ł un bambino che ha visto Angela�, mi dicono. Ho il cuore che accelera, le mani che sudano. Ho 
cercato disperatamente qualcuno che avesse notato qualcosa: forse ci siamo, finalmente. Dove? Dove? 
cerco di non urlare. �Ora dimmi bene e con calma quello che sai�, gli ha già chiesto il maresciallo, s candendo 
bene le parole. Ha una fretta dannata, ma non può m ettere pressione a Renato: ogni particolare può ess ere 
fondamentale. Alla sua età, undici anni, Ł abbastan za grande per fornire dei dettagli chiari e importanti. 
Quando arrivo io mi riportano le sue parole: ha già  raccontato quello che sa, Renato, con timidezza, ma pare 
senza alcuna esitazione. �Niente � sono andato vers o la nostra auto, laggiø nello spiazzo, volevo lasciarci 
dentro il pallone, avevo finito di giocare. E� il pallone rosa di mia sorella, quello con la faccia di Barbie sopra. 
Mentre camminavo, mi sono voltato e ho visto una bambina che mi seguiva. Ma io non volevo che mi 
venisse dietro e le ho detto: torna da mamma, non venire con me. Mi sono girato e ho continuato a 
camminare, verso l�automobile. Quando mi sono voltato, ho visto che lei stava tornando su, o così almeno 
mi Ł sembrato.� �E poi?� �E poi � basta. Dopo un po � di tempo in cui sono rimasto dentro l�auto, sono tornato 
qui e ho sentito che stavano cercando una bambina. Così ho chiesto a mamma: ma chi stanno cercando? E 
lei mi ha detto che Ł una bambina piccola, con i capelli neri e ricci, e la magliettina bianca. Allora le ho detto 
che era proprio quella che mi aveva seguito. Tutto qui.� �L�hai rivista dopo? Non sai dove Ł andata?� �No. Ve 
l�ho detto. Non l�ho piø vista�. �Sicuro che era lei?� �Se Ł piccola, alta così circa, con una magliettina bianca e i 
capelli ricci e neri, allora sì, era proprio lei�. Il carabiniere ha preso appunti. Vedo che parla con il padre e con 
la madre: lui Ł italiano, Ł originario di queste terre, lei Ł una donna venezuelana. Confermano le parole di 
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del.html Giancarlo Cangiano decise di tornare in Italia nel 1994, ed era inizialmente andato ad abitare nel 
Lazio meridionale e poi si spostò nella penisola so rrentina. «Viene così fuori la storia di una persona � il 
padre di Renato � emigrato in Venezuela vent�anni p rima. Artigiano orafo di professione, sposato con una 
sudamericana, evangelico di fede religiosa, il curriculum vitae dell�uomo non racconta molto di piø. Se non 
che � a metà degli anni Novanta � ritornerà in Ital ia e si stabilirà in provincia di Latina e, success ivamente, in 
Costiera. Un tipo chiuso, a volte scostante, l�ex emigrante» (Nico Pirozzi, «Angela, la bimba svanita nel 
nulla», Senza Prezzo, 2 agosto 1997, pag. 2). Su L�Unità  del 25 Febbraio 1997 Giancarlo Cangiano viene 
definito «il pastore evangelico che dopo molti anni di lavoro Ł rientrato nella comunità di Vico Equen se solo 
sette giorni prima della scomparsa della piccola Angela» (L�Unità , 25 Febbraio 1997, pag. 8). Fa il tagliatore 
di pietre preziose ed a Vico Equense Ł soprannominato «il Venezuelano» (Il Mattino, 12 Settembre 1996, 
pag. 7).  
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Renato, il suo primo racconto. Anche l�orario pare che corrisponda, era intorno all�una. Ma non ci sono altri 
elementi. NØ prima nØ dopo» (Il regalo di Angela, pag. 96-98).  

Vedremo dopo, però, che questa versione dei fatti r accontata da Renato Ł diversa da quella che 
rese proprio quel giorno ad un volontario del Faito chiamato Salvatore Tramparulo, e come in 
seguito ammetterà di essersi inventato questa parte  «le ho detto: torna da mamma, non venire con 
me». 

 

Il parcheggio (o lo spiazzo che funge da parcheggio) nei pressi del Centro Sportivo Faito (https://www.google.it/maps/�
�
Renato disse: « � sono andato verso la nostra auto,  laggiø nello spiazzo, volevo lasciarci dentro il pallone �» ( Il regalo 

di Angela, pag. 98). Si tenga presente che si può posteggiare  anche lungo la recinzione del Centro Sportivo. 

 

 

Le vie di fuga in macchina dal Centro Sportivo  
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Il parcheggio nei pressi del Centro Sportivo fotografato da dentro. La freccia a sinistra indica il punto dove si prende il 
sentiero che dal parcheggio si percorre per arrivare ai ruderi del castello Giusso. 

 

 

 

 

Il sentiero che porta ai ruderi del castello Giusso si prende in questo punto del parcheggio 
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Il parcheggio  
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Il parcheggio  

 

 

 

 

 

 

 



���
�

Salendo il sentiero che dal parcheggio conduce allo spiazzo antistante i ruderi del castello Giusso  

 


